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La paternità possibile
Alberto Zanutto

Prima scena: in una camera da letto illuminata dai primi raggi di luce
che filtrano dalla finestra, Victor si sveglia e chiama la moglie, Marie, per dir-
le che è ora di alzarsi. Ma Marie non c’è. Ha lasciato sul tavolo della cucina
un foglio dove ha scritto che se ne va da casa. Ha poi ricordato in una nota
che i bambini quel giorno devono partire per la montagna con la nonna. Do-
po aver girato le stanze dell’appartamento e aver aperto porte e cassetti, Vic-
tor si rende finalmente conto che Marie se n’è andata via davvero, portando
via le sue cose. Poi aiuta i figli a prepararsi e corre ad accompagnarli alla sta-
zione. Mentre il treno sta per partire, chiede alla suocera se ha una spiegazio-
ne per quanto è successo, ma le porte si chiudono e non ottiene risposta.

Seconda scena: Victor arriva, ancora sconvolto da quanto gli è appena
accaduto, nello studio legale presso cui lavora. Cerca di parlarne alla sua se-
gretaria, ma lei lo interrompe per esprimere il suo dispiacere per la lettera
di licenziamento che lo attende sulla sua scrivania. Victor si precipita dal
suo capufficio, protestando e rivendicando di aver appena vinto una causa
vitale per lo studio, ma gli viene risposto che purtroppo lo studio è in una
fase di ristrutturazione e sono necessari tagli al personale. Dunque Victor,
nello stesso giorno in cui viene abbandonato dalla moglie, scopre anche di
essere stato licenziato.

Le sequenze appena descritte aprono il film «La crisi», diretto
da Coline Serreau nel 1992, il cui protagonista, Victor, brillante
professionista e padre di famiglia, si trova all’improvviso a fare i
conti con il venir meno dei principali ancoraggi della propria
esperienza identitaria. Da questa situazione critica prende avvio
un percorso di riflessività che porterà Victor a rimettere in discus-
sione le modalità relazionali ed i presupposti culturali e valoriali
che avevano finora orientato la sua vita. La crisi si rivelerà pertan-
to una preziosa occasione per restituire significato alla propria
esperienza e per imparare a vivere in maggiore pienezza la sua
condizione di uomo, di marito e di padre. 
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Le due scene richiamate evocano efficacemente i due contesti in
cui negli ultimi decenni si è registrata la crisi del modello di pater-
nità tradizionale, vale a dire l’ambito familiare e quello lavorativo.
Potrebbe apparire semplicistico ridurre la complessità dell’espe-
rienza di paternità – e i cambiamenti che essa ha subìto negli ulti-
mi decenni – ai mutamenti in atto in questi due domini. Tuttavia,
intorno ad essi si è sviluppata la retorica modernista della figura
paterna, almeno nelle rappresentazioni che i mass media, la lette-
ratura e le testimonianze dirette dei padri ci offrono: le trasforma-
zioni in atto nella famiglia e nel lavoro sono oggi indicate come le
principali cause dell’impasse che il ruolo paterno sta vivendo. 

Se i modelli del passato sembrano infatti messi in discussione
ed è possibile dire che cosa la figura paterna non sia più, appare
invece difficile tracciarne un profilo unitario nuovo. I gradi di in-
certezza che connotano in modo crescente le relazioni di coppia,
così come i cambiamenti nel mercato del lavoro, offuscano, per
lo meno sul piano simbolico, i capisaldi che legittimavano l’im-
magine tradizionale del padre, l’essere cioè capo indiscusso della
famiglia e lavoratore breadwinner. Nel progressivo ridimensio-
narsi della legittimazione sociale e culturale di un dominio incon-
trastato in questi ambiti di vita, gli uomini appaiono sempre più
in affanno di fronte all’esigenza di trovare un nuovo posizio-
namento identitario e un equilibrio soddisfacente tra le diverse
sfere di vita. 

Questo contributo si propone di affrontare, senza pretese di
esaustività, i principali tratti di questa trasformazione sotto il profi-
lo sociologico. Si cercherà di dare senso e forma, indicazioni di
qualità e quantità, alle principali sfide sociali che la figura paterna
si trova ad affrontare, adottando un’ottica longitudinale. È, infatti,
necessario guardare alla paternità anche accennando ad una pro-
spettiva sociale che recuperi alcune delle evoluzioni storiche recen-
ti e che legga i mutamenti in atto a partire da uno sguardo attento
ai processi di costruzione sociale della paternità. Guardare ai cam-
biamenti come ad un flusso fenomenologico storicamente conno-
tato, li rende tra l’altro meno sorprendenti di quanto invece possa
apparire se l’analisi si focalizza in modo esclusivo sugli anni più re-
centi. Infatti, l’attuale «confusione» relativa a ciò che riconosciamo
come paternità, ivi incluse le sue «criticità», subisce in primis il pe-
so di una rappresentazione stereotipata, molto legata al come la
paternità si è manifestata negli ultimi cinquant’anni, un’epoca di
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modernizzazione straordinaria, che tuttavia sconta il limite di aver
tentato di stabilizzare e fissare in modo permanente equilibri socia-
li che per definizione non possono che essere temporanei. I model-
li funzionalisti delle relazioni familiari e dei rapporti sociali più in
generale, così come le politiche di welfare ad essi conseguenti, han-
no fissato nella percezione collettiva rappresentazioni spesso di-
storte e limitate del ruolo paterno che presenta invece, nella quoti-
dianità delle relazioni familiari e nel parallelo impegno lavorativo,
sfumature certamente più complesse ed articolate. 

1. Paternità e rappresentazione sociale

Con la crisi della modernità si è sviluppato all’interno della so-
ciologia un ampio dibattito sui mutamenti delle relazioni familiari.
La famiglia è stata infatti l’asse portante su cui si è appoggiata la
modernità e l’iper-modernità del XX secolo1. L’approccio struttu-
ral-funzionalista parsonsiano si era in particolare concentrato sui
ruoli, sulle capacità, sulle funzioni esercitate dagli uomini e dalle
donne all’interno del nucleo familiare. Mentre alle madri veniva
attribuita la funzione emotiva ed espressiva di cura verso i figli, ai
padri spettava la funzione strumentale dell’impegno lavorativo re-
tribuito, necessario al mantenimento della famiglia2. A partire dal-
la fine degli anni ’60 si manifestano tuttavia vari segni di crisi di
questo modello familiare, dalla riduzione della natalità e della nu-
zialità, all’aumento dell’instabilità coniugale, fino al progressivo
affiorare di una molteplicità di modelli familiari. Si assiste inoltre
anche ad una sorta di rimescolamento dei ruoli: da un lato i padri
possono assumere connotazioni affettive crescenti all’interno della
famiglia, tipiche dello spazio materno, dall’altro le madri possono
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far ingresso in modo sempre più consistente nel mercato del lavo-
ro retribuito. Questi processi di destrutturazione dei modelli tra-
dizionali di famiglia, che inevitabilmente ridefiniscono la paternità
e la maternità, ci spingono ad allargare lo sguardo al fine di resti-
tuire alla famiglia una contestualizzazione storica più appropriata,
riconsiderando la staticizzazione e la definizione funzionale cui il
periodo post-bellico l’aveva relegata, soprattutto nelle società del-
l’Europa meridionale. 

Le rappresentazioni sociali e mediatiche attuali ci offrono una
nuova immagine dei padri: essi si possono occupare sempre più
delle dimensioni relazionali dei figli e possono passare dal model-
lo «compagno di giochi» al modello «accudente», in grado di as-
sumere un ruolo primario fin dalle prime ore di vita dei propri fi-
gli. Come vedremo, molte ricerche hanno concentrato l’attenzione
proprio sul divario tra rappresentazioni della paternità e l’effettivo
coinvolgimento dei padri all’interno delle famiglie, a partire dal
tempo dedicato a queste attività. 

L’esistenza di stili di paternità alternativi a quello tradizionale e
la diffusione di immagini di padri maggiormente orientati alla cu-
ra (in termini di immaginario e/o di pratiche quotidiane) non sono
una novità esclusiva del nostro tempo. I lavori di ricostruzione
storica3 ci restituiscono, infatti, quadri variegati dei modelli fami-
liari del passato e delle diverse figure al loro interno. Raccontano
processi sempre dinamici ed articolati, descrivono relazioni fami-
liari caratterizzate da elevati livelli di complessità. La stessa icono-
grafia artistica presenta immagini di padri non convenzionali, co-
me nel caso del noto dipinto del Tiepolo in cui Giuseppe prende
in braccio Gesù appena nato, lasciandoci presupporre che anche
nel passato vi fossero, seppure da intendersi come rare eccezioni,
figure paterne capaci di atteggiamenti di gioco con i figli e in gra-
do di accudirli direttamente. 

In questo quadro, le analisi storiche relative ai mutamenti fami-
liari in Italia negli ultimi cinque secoli offrono un ampio resoconto
dell’esistenza, anche nel nostro paese, di una pluralità di esperien-
ze e storie familiari4 che rendono estremamente difficile il ricorso
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a modelli unitari e statici, soprattutto se si introducono variabili
territoriali e di appartenenza ai diversi ceti sociali. Al contempo si
deve evitare la tentazione di pensare che gli attuali modelli di pa-
ternità siano ormai del tutto affrancati dai limiti di quelli del pas-
sato. Ciò che è «nuovo», in questa fase, è legittimazione sociale. I
modelli di paternità maggiormente orientati alla cura e alla rela-
zione, che un tempo erano stati appannaggio di situazioni isolate o
di ceti nobili e benestanti, divengono ora praticabili per tutte le fa-
sce della popolazione5. Tuttavia, nonostante sia cambiato l’imma-
ginario relativo al rapporto tra padre e figlio/a, sopravvivono forti
differenze e asimmetrie nei ruoli genitoriali di uomini e donne e le
aspettative istituzionalizzate nei confronti del marito-padre e della
moglie-madre non sembrano essere state superate6.

Si può dunque affermare che la famiglia «continua» oggi, come
nei secoli scorsi, il suo processo di costruttrice di senso attraverso i
processi di socializzazione e di assorbimento delle tensioni e dei
cambiamenti sociali che la circondano. In particolare, così come
messo in luce nelle scene iniziali del film di Coline Serreau, risulta
evidente quanto essa sia legata al mondo del lavoro e al modello di
stato sociale che lo affianca. Un legame che pone anche oggi la fa-
miglia in un processo di trasformazione e adattamento, al fine di
sostenere i propri componenti nell’affrontare le nuove sfide poste
dall’attuale periodo di crisi economica. In un contesto di incertez-
za i nuclei familiari sembrano tornare protagonisti, non solo in
funzione dei nuovi assetti possibili e apparentemente inevitabili
delle politiche di welfare (fattore di solidarietà tra generazioni, so-
stegno e cura per i più deboli, ammortizzatore della moratoria gio-
vanile), ma in quanto la stessa nuova «fluidità» del contesto di crisi
e di trasformazione degli equilibri sociali permette di riscoprirla
come luogo della definizione delle relazioni sociali primarie7. Tra
queste, risultano di interesse in questa sede le relazioni tra uomini
e donne e nello specifico il loro diventare padri e madri. Nono-
stante la notevole mole di studi realizzati sulla famiglia e sulle sue
diverse dimensioni negli ultimi anni, persiste la difficoltà nel com-
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prendere a fondo quanto siano cambiate le pratiche quotidiane dei
padri e delle madri rispetto al passato e quanto esse siano coerenti
con la mutata autopercezione dei padri e dell’opinione pubblica
sul loro ruolo.

Per tale ragione l’analisi della vita privata nei secoli scorsi può
essere di grande aiuto per comprendere cosa siamo oggi. Come
nota Alberto Caracciolo, riferendosi al Novecento, «il terreno di
maggiore analogia che si coglie fra storia pubblica e privata sta
nella accelerazione dei cambiamenti8, espliciti o nascosti, in en-
trambe queste sfere»9. È bene soffermarci, su questo riferimento
al cambiamento, perché la retorica ufficiale ha teso ad enfatizzare
solo il tema della perdita della stabilità familiare e della scomparsa
del modello tradizionale di famiglia. È più corretto dire che il
cambiamento nelle istituzioni sociali, siano esse la famiglia o le va-
rie agenzie di socializzazione secondaria o di gestione del potere
pubblico, è in realtà sempre stato presente. L’elemento di proble-
maticità, che oggi è sempre più difficile nascondere, è la «velo-
cità» del cambiamento e la sua accelerazione. Guardare queste di-
namiche all’interno di un flusso può restituirci con più chiarezza il
senso di un movimento storico continuo, che non si è mai vera-
mente interrotto.

In questo senso il mutamento della famiglia e della figura pater-
na, possono essere visti come un insieme di traiettorie di cui, nella
narrativa storica e nella letteratura, sono stati evidenziati alcuni
percorsi rispetto ad altri. Ma tutti i percorsi, anche quelli apparen-
temente più atipici che oggi intravediamo, sono spesso già stati
sperimentati nel tempo passato, anche se, per qualche ragione di
natura culturale, sono rimasti ai margini dei modelli e delle retori-
che ufficiali. Un semplice sguardo ai legami archetipici dei miti
greci e alle vicende dinastiche dell’epoca romana e medioevale,
come pure agli schemi narrativi delle storie per l’infanzia, spesso
riprese e amplificate anche dalla cinematografia disneyana, corro-
bora la consapevolezza che i modelli paterni sono sempre stati
molteplici.

Quali sono, dunque, gli elementi che contribuiscono ad ostaco-
lare la diffusione di modelli e pratiche di paternità alternativi a
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quelli dominanti, nonostante siano sempre stati presenti nel corso
della storia e siano oggi sostenuti da un immaginario che tende a
legittimarli? 

Stringendo il focus sul caso italiano, oltre ai citati cardini della
famiglia tradizionale (ad esempio il modello dell’uomo capofami-
glia e unico percettore di reddito), un aspetto che occorre menzio-
nare, relativo alla difficoltà di cambiamento all’interno dei nuclei
familiari, riguarda il forte influsso della chiesa cattolica. Come se-
gnala Zizola, va evidenziato il forte parallelismo fra il passaggio
dal paradigma teologico centrato sull’onnipotenza divina e sulla
sua conseguente severità di giudizio ad una «concezione storico-
biblica, ancorata alla figura del Dio misericordioso alleato delle
cause di liberazione umana», e la trasformazione dei modelli di
paternità10. In Italia la chiesa cattolica continua ad essere una del-
le leve istituzionali più capaci di influenzare i modelli culturali di
genitorialità e di paternità. Nei documenti ufficiali del Vaticano
negli ultimi anni più volte è stata espressa una esplicita censura
nei confronti degli studi di genere11, ribadendo una visione essen-
zialista delle differenze tra donne e uomini. Nei fatti questa posi-
zione si traduce in una condanna delle istanze sempre più diffuse
di riconoscimento dei diritti delle donne, mettendo in luce la vo-
lontà delle gerarchie ecclesiastiche di ignorare i rapidi cambia-
menti sociali in atto, tra cui quelli relativi ai ruoli maschili e fem-
minili all’interno della famiglia. Tali cambiamenti sono avvenuti
attraverso mutamenti etici e morali che hanno segnato una cesura
progressiva, tramite i processi di secolarizzazione, tra chiesa istitu-
zionale e fedeli aprendo la strada ad una molteplicità di interpre-
tazioni comportamentali individuali certamente poco allineate con
il magistero stesso. La crescente contrapposizione di diversi ordini
culturali e l’anacronistica insistenza delle istituzioni cattoliche sul
mantenimento del modello modernista, contribuisce a porre l’Ita-
lia tra i paesi meno capaci di immaginare il futuro, in termini di
progetti, lavorativi, familiari e di natalità. 

L’Italia, infatti, pur inserita in un panorama europeo molto at-

03 ParteI_Zanutto_75  23-02-2012  9:28  Pagina 81



82 Padri che cambiano
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tento alle questioni di genere, sembra non essere ancora in grado
di considerare questa molteplicità, e questo continuo evolversi dei
ruoli sociali e familiari, come un dato storico e culturale. Tra i fat-
tori che alimentano gli stereotipi relativi ai ruoli genitoriali trovia-
mo quindi anche la lentezza del cambiamento nelle relazioni di
genere, il cui substrato culturale, basato sul modello di maschilità
egemonica, non è ancora stato superato12. In questo scenario la
rappresentazione sociale della paternità sembra collocarsi a metà
tra due opposte tensioni: da un lato la de-differenziazione dei
ruoli genitoriali, dall’altro la riproposizione di un modello diffe-
renzialista13. 

Nel primo caso, sulla scia di quanto evidenziato da Beck e
Beck-Germsheim14, si assiste ad un mutamento della paternità e
della maternità che vengono progressivamente assorbite dalla ge-
nitorialità indistinta dei partner. I ruoli e le aspettative definiti dal
carattere differentemente sessuato dei corpi vengono progressiva-
mente diluiti e dissolti dentro una relazione in cui le coppie cerca-
no di costruire un rapporto interscambiabile e in cui i ruoli di ge-
nere siano sempre flessibili e rinegoziabili. Donne e uomini sono
considerati come soggetti che possono mettere in atto le compe-
tenze e le sensibilità sia del «femminile» che del «maschile». Le
caratteristiche della paternità e della maternità possono essere
considerate come dimensioni combinate della forma unitaria della
genitorialità. I padri pionieri in questo tipo di percorso (così come
le madri) devono tuttavia affrontare i rigidi stereotipi sulla ma-
schilità e la paternità, da cui derivano ad esempio le etichette di
co-madre o mammo. Questo è un sintomo evidente della difficoltà
ad individuare parole nuove capaci di proiettare i padri più inno-
vativi fuori dalle sole categorie dell’affettività materna15. Le prati-
che materne, agite nella sfera simbolica del femminile e attribuite
in maniera acritica e automatica alle donne, restano le sole social-
mente riconosciute come adatte ad intessere una relazione affetti-
va con i figli. Alle madri spetta, secondo questa tendenza de-diffe-
renziante, l’onere di assumere sempre più diffusamente anche le
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16 G. MAGGIONI, Padri nei nostri tempi, op. cit.
17 Da quando la Corte Costituzionale, con la sentenza 341/1990, ha ritenuto ille-

gittimo l’articolo 274 del Codice Civile, il riconoscimento non è più un atto discrezio-
nale del genitore naturale, ma è possibile costituire un rapporto giuridico di filiazione
anche contro la volontà del genitore naturale che non riconosce il figlio. Il figlio ha
cioè diritto di vedere costituito il proprio rapporto di filiazione portando la prova bio-
logica in giudizio sulla paternità o maternità.

18 E. SULLEROT, Quel péres? Quels fils?, Fayard, Paris 1992; G. MAGGIONI, Padri
nei nostri tempi. e, op. cit.

caratteristiche della normatività e del modello autoritario, tradi-
zionalmente considerate proprietà ascritte degli uomini16. 

Sull’altro versante, che tende a differenziare le figure del padre
e della madre, si può invece osservare negli ultimi decenni il tenta-
tivo di riconoscere il valore della paternità. Si pensi ad esempio,
sul piano giuridico, ai diritti relativi al rapporto di filiazione17, al-
l’affermazione dell’affido congiunto e così via. A queste tendenze
nel campo del diritto e della cultura, volte a riconoscere il senso e
l’opportunità di un ruolo paterno effettivo, si sono tuttavia ac-
compagnati in questi ultimi anni cospicui tentativi di ristabilire
l’ordine di genere tradizionale richiamando l’approccio essenziali-
sta, che definisce uomini e donne sulla base di presunte caratteri-
stiche «naturali», sia con argomentazioni biologiche che psicologi-
che e sociologiche.

In conclusione si può affermare che paternità e maternità sono
oggi rappresentabili come ruoli sociali in movimento e che rispet-
to al passato possono acquisire una rilevanza sempre maggiore.
Per queste ragioni si assiste ad una espansione della maternità ver-
so aree che prima erano considerate di pertinenza dei padri e ad
una corrispondente – ma troppo lenta – espansione della dimen-
sione paterna verso le aree tradizionalmente intese di competenza
delle madri. Questi tentativi riescono comunque a mettere in di-
scussione i modelli tradizionali in cui sono stati collocati i padri e
le madri per lungo tempo. Contemporaneamente essi contribui-
scono ad ampliare il consenso verso le nuove possibilità di essere
genitori che, tuttavia, non si sostituiscono al modello dominante,
ma vi si affiancano, generando situazioni sempre più articolate e
complesse18.

03 ParteI_Zanutto_75  23-02-2012  9:28  Pagina 83



84 Padri che cambiano

19 A. GIDDENS, The New Egalitarianism, Polity Press, Cambridge 2005; L. GUIZ-
ZARDI, C’era, una volta, ‘e vissero per sempre felici e contenti’? La relazione pura e la vita
di coppia nel contesto italiano, in «Daedalus», 2 (2009), pp. 1-31.

20 M. BARBAGLI et al., Fare famiglia in Italia, Il Mulino, Bologna 2003; A.J. SMITH,
Who cares? Fathers and the time they spend looking after children, in «Sociology
Working Papers», University of Oxford, (2004), n. 5.

21 ISTAT, Diventare padri in Italia. Fecondità e figli secondo un approccio di genere,
Roma 2006; ID., I tempi della vita quotidiana. Un approccio multidisciplinare all’analisi
dell’uso del tempo, Roma 2007.

2. Diventare padri: un passaggio cruciale

Se si accetta l’idea che l’attuale rappresentazione dei modelli di
paternità e maternità in Italia sia emersa da una cristallizzazione
ideologica che si è realizzata a partire dall’avvento fascista fino alla
fine degli anni sessanta, è opportuno concentrare l’attenzione sui
fattori che hanno facilitato questo processo. Si deve ritenere che
siano alcuni passaggi cruciali relativi alla formazione delle nuove
famiglie e dei relativi percorsi di paternità, elementi da osservare
per trovare traccia dei cambiamenti possibili e per evidenziare le
«mancate» svolte che i padri potrebbero sperimentare all’interno
delle proprie traiettorie di vita. Uno dei momenti cruciali dell’e-
sperienza genitoriale che mette alla prova la tenuta e l’equilibrio
della coppia è certamente la nascita di un figlio. Sebbene gli effetti
si possano in molti casi osservare solo a distanza di tempo, la na-
scita è un evento che costituisce un punto di svolta nelle biografie
personali, sia rispetto alle relazioni interpersonali19, sia in riferi-
mento all’esperienza lavorativa. 

Dagli anni Settanta in poi la collocazione temporale di eventi
come il matrimonio e la nascita dei figli nei percorsi biografici de-
gli individui, si è progressivamente spostata ad età sempre supe-
riori. Questa posticipazione dei tempi pone oggi l’Italia a livelli di
primato rispetto agli altri paesi europei20. Focalizzando l’attenzio-
ne sugli uomini, tra i nati nella seconda metà degli anni ’50 del
centro-nord, oltre il 25% è arrivato ai quarant’anni senza ancora
aver avuto alcuna esperienza di paternità. Ciò è dovuto ad aspetti
sia strutturali che culturali. In particolare la propensione ad avere
il primo figlio diminuisce in modo rilevante sia all’aumentare del-
l’età al matrimonio che del livello di istruzione. Infatti, l’istruzione
è positivamente correlata con l’allungamento del tempo necessario
per la transizione verso la genitorialità21. Più i partner investono

03 ParteI_Zanutto_75  23-02-2012  9:28  Pagina 84



La paternità possibile 85

22 L. BALBO (a cura di), Tempi di vita. Studi e proposte per cambiarli, Feltrinelli,
Milano 1991; F. BIMBI, Genitorialità in transizione. Asimmetrie e modelli di intimità, in
M. CUCINATO-M. TESSAROLO (a cura di), Ruoli e vissuti familiari. Nuovi approcci, Giun-
ti, Firenze 1993, pp. 61-83; G.A. MICHELI, Kinship, family and social network: the anth-
ropological embedment of fertility change in Southern Europe, in G. DALLA ZUANNA-
G.A. MICHELI (a cura di), Strong family and low fertility: a paradox? New perspective in
interpreting contemporary family and reproductive behavior, Kluwer Academic Publi-
shers, Dordrecht 2000, pp. 77-104.

23 MAGNUSSON, Why do women get a lower pay-off to occupational prestige than
men?, Equalsoc European Network of Excellence, www.equalsoc.org/178, Workshop
Berlino 2009.

24 ISTAT, Diventare padri in Italia, op. cit.; H.P. BLOSSFELD et al. (a cura di), Globa-
lization, Uncertainty and Youth in Society, Routledge, Londra 2005.

sulla propria formazione e carriera, più sembrano mettere in atto
un processo di «iperrazionalizzazione» o di mancata decisione ri-
spetto alla genitorialità, soprattutto se tali scelte avvengono in
contesti di crescente precarietà e di limitate risorse economiche a
disposizione22.

Gli effetti di questi fenomeni sull’asimmetria della coppia, ri-
spetto all’investimento in ambito professionale, possono essere am-
plificati dalle scelte prodotte nel ménage familiare tra i partner. Al-
cune analisi comparate in ambito europeo sembrano dimostrare
che a parità di condizioni di partenza e di libertà di vincoli da cari-
chi familiari, nelle coorti più recenti, i percorsi di carriera di uomini
e donne non differiscano molto23. Diverso il caso italiano. Il merca-
to del lavoro in Italia è stato e rimane diverso per uomini e donne.
Queste ultime entrano con più fatica, hanno minori opportunità di
carriera e sono inserite con contratti a termine più spesso degli uo-
mini. Se, intraprendono un percorso di famiglia, le donne si trova-
no a gestire maggiori carichi di cura e riproduzione rispetto ai pro-
pri partner. Per queste ragioni la condizione professionale, lavorati-
va e retributiva rallenta sensibilmente nel tempo. Inoltre, quando
questa asimmetria si incrocia con la presenza di figli coabitanti, si
osserva un effetto di cristallizzazione della distribuzione dei carichi,
che nel lungo periodo penalizzano solo la donna24. In sostanza ciò
che accade è che un figlio aumenta da un lato il tempo dedicato
dalle donne alle attività quotidiane di cura e riproduzione e, dall’al-
tro, negli anni successivi alla nascita, le proietta dentro percorsi di
carriera solo raramente equiparabili a quelli possibili all’inizio del-
l’esperienza di coppia. Diviene evidente, qualche anno dopo il par-
to, la difficoltà a rilanciare la propria collocazione nel mercato del
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25 R. CROMPTON, Women’s employment and work-life balance in Britain and Euro-
pe, intervento alla conferenza internazionale Work and Time Balance across the life-
course, Edimburgo, 29 giugno-2 luglio 2004.

26 S. COLTRANE, Family Man. Fatherhood, housework, and Gender Equity, Oxford
University Press, New York 1996.

27 M. PIAZZA et al., Maschi e femmine: la cura come progetto di sé. Manuale per la
sensibilizzazione sulla condivisione del lavoro di cura, Angeli, Milano 2002; MENCARINI, Se
lui mette il grembiule la famiglia cresce. I numeri delle donne, lavori in corso, in «Golem
L’indispensabile», 2007, http://www.golemindispensabile.it/index.php?_idnodo=15679.

28 L. MENCARINI, Se lui mette il grembiule la famiglia cresce, op. cit.
29 S. GHERARDI-B. POGGIO, Donna per fortuna, uomo per destino. Il lavoro raccon-

tato da lei e da lui, Etas, Milano 2003, ISTAT, I tempi della vita quotidiana, op. cit.

lavoro dopo aver affrontato l’impegno di cura. Se le madri ritorna-
no nel mercato del lavoro, tendenzialmente, l’ingresso non sarà ca-
ratterizzato dalla stessa capacità di offerta (di tempo e di capacità
professionali) che caratterizza i padri. Questo passaggio genera cer-
tamente una compressione psicologica sulle donne25 e una progres-
siva riduzione della soddisfazione della coppia26. 

Quando i partner aderiscono invece al modello del dual burder è
probabile che entrambi attivino più risorse di chi sceglie posizioni
asimmetriche, anche se questo richiede più tempo per entrambi27.
Va notato che, soprattutto nei primi mesi, permangono consistenti
asimmetrie rispetto al diverso coinvolgimento emotivo e relaziona-
le di padri e madri e questa situazione mostra i suoi effetti più pe-
santi solo in tempi successivi. Nelle fasi iniziali lo scambio emotivo
tra tempo dedicato alla cura del bimbo e gratificazione personale
per l’efficacia delle cure prestate, permette di affrontare con disin-
voltura le asimmetrie. Nel lungo periodo, però, l’asimmetria nel ca-
rico di lavoro di cura si traduce in uno spazio di specializzazione in
cui la madre consuma molte risorse fisiche ed emotive. Spesso gli
uomini, dopo una prima fase di condivisione, accettano di buon
grado il progressivo consolidamento asimmetrico dei ruoli perché
funzionale all’investimento professionale28. Solitamente accade che
il padre consolidi l’idea di avere un ruolo ancillare nei lavori dome-
stici e di cura dei bambini, riservando eventualmente loro un tem-
po per il gioco e il tempo libero. Le specializzazioni di uomini e
donne nei diversi compiti all’interno della famiglia, sono ben rap-
presentate dai concetti di provider e carer e dai contributi di ricerca
qualitativi che sondano questo tipo di dinamiche e le retoriche in-
terne alla coppia che ne conseguono29.

La violazione delle aspettative di condivisione dei carichi di cu-
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renthood: a test of the violated expectations framework, in «Journal of Marriage and the
Family», 54 (1992), n. 3, pp. 516-526; P. ROMITO et al., I costi della maternità nella vita
delle donne, in «Polis», XI (1998), n. 1, pp. 67-88.

31 A. ADSERA, Where Are the Babies? Labour Market Conditions and Fertility in
Europe, in «IZA Discussion Paper», 1576 (2005), pp. 1-46; C. SOLERA, Combining mar-
riage and children with paid work: changes across cohorts in Italy and Great Britain, in
«Journal of Comparative Family Studies», 40 (2009), n. 4, pp. 635-659.

32 A. SCISCI-M. VINCI. Differenze di genere, famiglia e lavoro, Carocci, Roma 2002.
33 ISTAT, Diventare padri in Italia, op. cit.
34 EUROSTAT, How is the time of women and men distributed in Europe?, in «Stati-

stics in focus. Population and Social Conditions», 4 (2006).

ra da parte delle donne può generare una insoddisfazione nei con-
fronti del partner maschile30. Molte ricerche ormai documentano
come questa asimmetria generi un doppio effetto. Da un lato si
osserva una diversa disponibilità di padri e madri nel mercato del
lavoro, dall’altro si rileva un’influenza diretta sulla propensione al-
la natalità31. Per queste ragioni, alla fine, molte coppie, anche a
causa di posticipi crescenti delle proprie scelte procreative, deci-
dono di ridurre il numero dei figli e spesso anche di rinunciare ad
averne32. Questo scenario è confermato anche per quanto riguar-
da le coorti più giovani della popolazione. In altre parole, se da un
lato emergono nuovi modelli di paternità che si affiancano a quelli
più diffusi, nelle coorti giovani si rilevano atteggiamenti piuttosto
cauti e volti a posticipare le scelte di transizione all’esperienza ge-
nerativa33. 

3. Cosa cambia e cosa no

I dati provenienti dalle ricerche condotte negli ultimi decenni
in Europa e in Italia sulla gestione del tempo e delle relazioni fa-
miliari delineano un processo, certamente articolato, in cui i mo-
delli comportamentali delle donne stanno modificandosi in modo
consistente in tutti i contesti sociali, tranne che all’interno delle
mura domestiche. Proprio nel luogo nel quale si costruisce la reci-
procità di coppia e la socializzazione primaria dei nuovi individui,
la gestione organizzativa degli spazi interni alle famiglie emerge
ancora come un aspetto connotato da staticità e limitato sviluppo
di alternative ai modelli tradizionali.

Secondo i dati Eurostat34 permane un pesantissimo divario tra
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35 H.P. BLOSSFELD-S. DROBNIC (a cura di), Careers of Couples in Contemporary So-
cieties: From Male-Breadwinner to Dual-Earner Families, Oxford University Press,
Oxford 2001.

il coinvolgimento di uomini e donne rispetto ai lavori in ambito
domestico. Particolarmente critica appare la situazione dell’Italia,
che occupa l’ultimo posto per tempo investito dagli uomini e il
primo per entità della differenza tra uomini e donne. 

Nel complesso si passa dalle due ore e mezza circa investite da-
gli uomini del nord e centro Europa ad un’ora e mezza circa degli
uomini di Spagna e Italia. Allo stesso modo è crescente il divario
tra le donne europee. Le donne del nord Europa investono circa
tre ore e mezza nella cura domestica contro le cinque ore circa del-
le donne spagnole e italiane. Tutto ciò al netto di influenze derivate
dal fatto che le donne abbiano o meno una occupazione fuori casa.
Nella maggior parte dei paesi occidentali, infatti, indipendente-
mente dalla consuetudine socio-politica conservativa o democrati-
ca del contesto territoriale di appartenenza, e dal fatto che le don-
ne abbiano aumentato progressivamente le loro quote di ingresso
nel mercato del lavoro, non è mutato affatto l’assetto redistributivo
delle mansioni domestiche. Questo è ancora più evidente nelle
analisi che considerino longitudinalmente questa asimmetria35. 

Lavoro retribuito
Studio

Lavoro domestico Totale tempo
di lavoro

Cibo e cura
personale

Tempo libero

Donne Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne Uomini
Belgio 2:07 3:30 4:32 2:38 6:39 6:08 2:43 2:40 4:50 5:22
Germania 2:05 3:35 4:11 2:21 6:16 5:56 2:43 2:33 5:24 5:52
Estonia 2:33 3:40 5:02 2:48 7:35 6:28 2:08 2:15 4:36 5:28
Spagna 2:26 4:39 4:55 1:37 7:21 6:16 2:33 2:35 4:29 5:17
Francia 2:31 4:03 4:30 2:22 7:01 6:25 3:02 3:01 4:08 4:06
Italia 2:06 4:26 5:20 1:35 7:26 6:01 2:53 2:59 4:08 5:08
Estonia 3:41 5:09 3:56 1:50 7:37 6:59 2:10 2:10 4:09 4:48
Lituania 3:41 4:56 4:29 2:09 8:10 7:04 2:22 2:25 3:49 4:50
Ungheria 2:32 3:46 4:58 2:40 7:30 6:26 2:19 2:31 4:38 5:29
Polonia 2:29 4:15 4:45 2:22 7:14 6:37 2:29 2:23 4:36 5:25
Slovenia 2:59 4:07 4:58 2:40 7:57 6:47 2:08 2:13 4:29 5:34
Finlandia 2:49 4:01 3:56 2:16 6:45 6:17 2:06 2:01 5:30 6:08
Svezia 3:12 4:25 3:42 2:29 6:54 6:54 2:28 2:11 5:04 5:24

Tabella 1 - Utilizzo del tempo da parte di donne e uomini dai 20 ai 74 anni nei
paesi dell’Unione Europea (in ore e minuti)

Fonte: dati Eurostat, 2006
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Excellence, www.equalsoc.org/178, Workshop, Berlino 2009; A. SCHIZZEROTTO, La casa:
ultimo lembo dell’impero maschile italiano?, op. cit.; C. SOLERA, Combining marriage and
children with paid work: changes across cohorts in Italy and Great Britain, op. cit.

40 B. BORLINI, Paternità e maternità a confronto, in F. ZAJCZYK-E. RUSPINI, Nuovi
padri? Mutamenti della paternità in Italia e in Europa, Baldini Castoldi Dalai editore,
Milano 2008, pp. 53-76.

In particolare i lavori di Blossfeld e Drobnic confermano il
permanere del modello breadwinner anche nelle coppie a doppio
reddito. Donne e uomini che lavorano hanno proiezioni diverse
sui propri percorsi di carriera e se da un lato gli uomini ricono-
scono la rilevanza del lavoro di cura (desiderio di essere migliori
sul lavoro e a casa), nella comparazione con donne si evidenzia
che per queste ultime esiste una vera e propria «priorità» nel rap-
presentarsi responsabili della casa e della cura familiare36. Si os-
serva un continuo ampliarsi del divario tra carriere femminili e
maschili nonostante le diverse legislazioni in materia di lavoro,
con la sola eccezione dell’Inghilterra dove il modello liberistico è
più marcato. Per tutti gli altri paesi le sole politiche che sostenga-
no l’entrata nel mercato del lavoro delle donne, senza occuparsi
dei percorsi di carriera e di sostenere un adeguato riequilibrio
domestico, non sembrano in grado di risolvere il problema del
diverso investimento e della diversa rappresentazione della rela-
zione famiglia-lavoro37.

Indagini specifiche confermano, anche nel caso italiano, che la
partecipazione maschile non diviene significativa nemmeno quan-
do entrambi i partner siano occupati38. Nelle stesse analisi di Blos-
sfeld e Drobnic, come di altri autori per il caso italiano39, l’osser-
vazione dei comportamenti di padri con figli coabitanti e degli uo-
mini senza figli non segnala particolari differenziazioni40. L’arrivo
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di un figlio, infatti, genera per i padri un incremento di lavoro pari
a 24 minuti, mentre per le madri italiane l’investimento si traduce
in circa tre ore di lavoro in più. Altrettanto vale per le occupate
per cui l’aggravio di tempo si fissa a circa un’ora e mezza41. Questi
dati indicano come i carichi di lavoro, conseguenti alla nascita di
un figlio, ricadano ancora in modo prevalente, se non esclusivo,
nello spazio di impegno delle donne a discapito del tempo libero
per sé e, aspetto ancora più problematico, del lavoro retribuito. I
tassi di occupazione per donne e uomini italiani, infatti, differisco-
no nel 2009 di ben 22 punti percentuali (68,8 degli uomini contro
il 46,6 delle donne) e i tassi di disoccupazione femminile sono di
tre punti percentuali sopra quelli maschili (6,6 per gli uomini e 9,2
per le donne). Con l’arrivo dei figli si allarga ulteriormente la for-
bice tra uomini e donne. I padri, infatti, dopo la nascita dei figli
tendono ad aumentare l’impegno lavorativo, seppur di poco, men-
tre sono ancora molte le madri che dichiarano di non poter acce-
dere al mercato del lavoro per i bisogni di cura della prole. Eve-
nienza molto rara per i padri42.

È importante sottolineare come tutto questo avvenga nonostan-
te la diffusione, per lo meno a livello mediatico, di modelli cultu-
rali di paternità alternativi a quelli tradizionali. Si potrebbe dire
che seppure da un lato si rilevI una tendenza a ricercare un pro-
prio modello di paternità da parte degli uomini, essi rimangano di
fatto fortemente ancorati a modelli strutturali di sviluppo che ne
inficiano l’effettiva possibilità di cambiamento43.

Il problema dell’asimmetria è confermato dalle analisi che han-
no considerato le differenze di coorte44. Sebbene si possa notare
un incremento nella cura dei figli nelle coorti più recenti, esso ca-
ratterizza in misura sempre maggiore le donne (Tab. 2). La tenuta
del modello di divisione asimmetrica dei carichi di cura e domesti-
ci è così forte da superare sia l’incidenza dei figli coabitanti, sia la
differenziazione territoriale. Nel caso italiano la presenza o meno
dei figli non modifica il peso del lavoro espletato dalle donne in
ambito domestico (infatti, si passa dalle 5,57 ore dedicate alla cura
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delle casa da parte delle donne con figli presenti a casa, alle 5,26
ore nel caso in cui i figli siano assenti. Per gli uomini si passa inve-
ce da 1,54 a 1,92 ore). Nemmeno il maggiore investimento in lavo-
ro delle donne nel nord-Italia sembra dare luogo ad un diverso
modello di gestione dei compiti domestici. Le donne del nord de-
dicano in media 5,17 ore del loro tempo in cura domestica (al net-
to della cura per figli pari allo 0,53), rispetto alle 5,90 ore delle
donne del sud (cui si sommano 0,63 ore per la cura dei figli)45. 

Questi dati confermano che il modello socioculturale di genere
è molto più forte sia delle specifiche condizioni coabitative (pre-
senza o meno di figli a carico), sia delle appartenenze territoriali. 

4. Quali modelli di paternità (e genitorialità)?

Alcuni autori hanno evidenziato che il coinvolgimento di padri
e madri nella cura dei figli e nell’attività domestica è correlato
strettamente al modello di sviluppo sociale ed economico46. Ana-
logamente è possibile rilevare dai dati come la progressiva affer-
mazione del modello dual career, e cioè il doppio investimento nel-

Tabella 2 - Ore di impegno quotidiano dedicato alla cura della casa, alla cura
dei figli e alla cura di adulti non autosufficienti secondo il sesso e la coorte ana-
grafica (dati 2003)

Fonte: Schizzerotto su dati Istat 2003 (2007)

Coorte Anagrafica
Sesso e tipi di cura

Fino al 1932 1933/42 1943/52 1953/62 1963/72 1973/85 Totale
Donne
Cura della casa 5,48 6,16 6,01 5,59 4,90 4,24 5,47
Cura dei figli 0,01 0,02 0,04 0,33 1,38 1,66 0,57
Cura di adulti 0,18 0,09 0,10 0,06 0,03 0,04 0,07

Uomini
Cura della casa 1,85 2,21 1,87 1,42 1,23 1,09 1,67
Cura dei figli 0,02 0,03 0,07 0,34 0,75 0,59 0,28
Cura di adulti 0,08 0,06 0,05 0,02 0,02 0,02 0,04
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l’impegno professionale da parte di uomini e donne, ha contribui-
to a favorire alcuni cambiamenti di prospettiva sulla paternità,
seppure in modo ancora non consolidato. La doppia presenza sul
lavoro di padri e madri e stata spesso indicata, infatti, come la
strada più efficace per il riequilibrio delle disuguaglianze di gene-
re in primo luogo in campo lavorativo, e di riflesso, in quello do-
mestico. Inoltre, va segnalato che, sebbene si sostenesse che il pro-
gressivo ingresso delle donne nel mercato del lavoro avrebbe ri-
dotto i tassi di natalità47, osservazioni più approfondite e libere da
presupposti ideologici hanno invece messo in luce che l’equilibrio
domestico e la corretta gestione dei diversi progetti di lavoro dei
partner, possono favorire tassi di natalità compatibili ed in ogni
caso decisamente migliori di quelli proposti dai modelli familistici
del sud Europa48. Non è ancora del tutto chiaro come si sviluppi-
no le scelte di procreazione in relazione alla divisione dei ruoli do-
mestici, ma certamente, dagli studi realizzati emerge una correla-
zione positiva tra disponibilità di risorse, sia di conoscenza che di
possibilità economica, e la disponibilità ad una maggiore procrea-
tività. I modelli di sviluppo familistici, nell’enfatizzare l’asimme-
tria di genere, in realtà sembrano ridurre la disponibilità ad inve-
stire risorse economiche ed affettive per la realizzazione di nuovi
assetti familiari49. Lo dimostra il fatto che in Italia i padri giovani,
con un basso livello di istruzione e con bambini a carico sotto i tre
anni, sono i meno attivi nella cura dei figli50. 

Il desiderio di contrastare questo modello di paternità così li-
mitato nella qualità e nella quantità di energie dedicate alla cura
dei figli è stato all’origine della legge 53 del 2000 (discussa più
dettagliatamente nel contributo di Roberta Nunin), volta a inco-
raggiare la presenza paterna nella cura dei figli. Una legge che per
la prima volta in Italia ha posto il principio della cura dei figli co-
me ugualmente rilevante per i padri e per le madri. Tuttavia la
legge ha avuto una applicazione decisamente limitata rispetto alle
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aspettative: a fronte di uno stimolo legislativo così chiaro e proat-
tivo, dal 2001 al 2004 solo l’1,8% del totale degli uomini occupa-
ti ha utilizzato il congedo, rispetto al 5,5% delle donne. Nel set-
tore privato nel 2004 non si arrivava nemmeno all’1% degli uo-
mini occupati51. Ricerche di matrice più qualitativa evidenziano
che i padri più orientati all’utilizzo del congedo sono, da un lato,
quelli impiegati in settori e contesti meno problematici dal punto
di vista della gestione del tempo e, dall’altro, quelli già sensibiliz-
zati ad una condivisione dei ruoli genitoriali52. In altre parole, so-
lo chi era già in qualche modo in condizioni di disponibilità e di
sensibilità a questi temi, ha sfruttato l’opportunità messa a dispo-
sizione dalla legge 53/2000. Sembrano permanere, anche in que-
sto caso, forti ostacoli culturali sulla strada per la ricerca di nuovi
modelli di paternità. Si tratta di ostacoli presenti sia all’interno
dei luoghi di lavoro che nei contesti familiari. Più in generale po-
tremmo dire che è un problema di cittadinanza per i nuovi padri.
Nel contesti di lavoro e nelle relazioni familiari tradizionali, l’in-
novazione dei modelli di paternità non sono previsti e quando
pure si presentino sono scoraggiati e sminuiti. Le culture di gene-
re nelle organizzazioni, infatti, attraverso pratiche discorsive e ri-
proposizioni dell’ordine di genere, tendono a svalutare i tentativi
di innovazione.

È opportuno che le misure volte ad incentivare nuovi modelli
di paternità cerchino in primo luogo di scardinare gli stereotipi di
genere puntando su interventi a doppio binario: se infatti da un
lato è importante promuovere misure normative facilitanti ed in-
centivanti, dall’altro è necessario alimentare processi di innovazio-
ne culturale.

In altri ambiti disciplinari, come quello psicologico e antropo-
logico, si osservano dinamiche convergenti rispetto all’influenza
culturale sui modelli di paternità53. Alcuni studi psicologici sem-
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brano mettere in luce che l’asimmetria nella di cura dei figli, fin
dai primi giorni, ha una radice prevalentemente culturale: nel caso
in cui i padri, come ad esempio può avvenire nelle nascite prima
del termine, si trovino ad avere un rapporto intensivo ed esclusivo
con i figli, sviluppano una capacità ed una expertise decisamente
qualificate e alla pari di quelle sviluppate dalle madri54. C’è, dun-
que, un potenziale di cura che si attiva con l’esperienza del diven-
tare genitori, influenzato dai condizionamenti ambientali e cultu-
rali, che spesso tendono a limitare questa potenzialità nell’uomo e
lo spingono verso altre modalità legittimate e accettate dal conte-
sto sociale di appartenenza55. Ad analoghi risultati sembrano
giungere i lavori, più di stampo antropologico ed etnografico, che
studiano i processi evolutivi in un’ottica cross-culturale e che ritro-
vano, nei diversi contesti, differenti modelli di relazione padre-fi-
glio, condizionati appunto dalle rappresentazioni culturali di que-
sta relazione56.

Pertanto, gli spazi culturali di sviluppo di nuovi modelli di pa-
ternità possono essere molto ampi. La lenta evoluzione verso un
riconoscimento più pieno di queste opportunità è dipendente so-
prattutto dal consenso sociale e dalla possibilità di legittimare e
dare cittadinanza piena ai nuovi modi di essere padri. È forse ma-
turo il tempo per sostenere che il rinnovamento dei modelli di pa-
ternità dipende soprattutto da una «presa in carico», da parte del-
la società, della necessità di un equilibrio sostenibile nella relazio-
ne di coppia e nel rapporto con i figli, che deve interessare tra-
sversalmente sia la sfera pubblica come quella privata e non affi-
dato alle sole capacità delle coppie.

5. Diventare padri in un mondo flessibile

Il percorso di riflessione fin qui sviluppato ha evidenziato alcu-
ne delle sfide e delle problematiche che i nuovi padri affrontano
quotidianamente. Come abbiamo visto, il quadro che emerge ap-
pare fortemente connotato da un lato dai cambiamenti nelle con-
suetudini familiari, dall’altro dalle mutate condizioni occupaziona-

03 ParteI_Zanutto_75  23-02-2012  9:28  Pagina 94



La paternità possibile 95

57 L. GALLINO, Il lavoro non è una merce. Contro la flessibilità, Laterza, Bari 2007;
P. BARBIERI-S. SCHERER, Flexibilizing the Italian Labor Market. Unanticipated conse-
quences of partial and targeted labor market deregulation, in H. BLOSSFELD et al. (a cura
di), Young Workers, Globalization and the Labor Market: Comparing Early Working Life
in Eleven Countries, Edwar Elgar, Cheltenham 2008, pp. 155-180; A. MURGIA, Dalla
precarietà lavorativa alla precarietà sociale. Biografie in transito tra lavoro e non lavoro,
Odoya, Bologna 2010.

58 R. BOZZON, Labour market changes and the transitions to first marriage and to
first childbirth in Italy. A comparison between generations, op. cit.; A. PINELLI-F. FIORI,
Padri collaborativi e intenzioni di fecondità, in A. PINELLI et al. (a cura di), Genere, fa-
miglia e salute, Angeli, Milano 2007.

li che il mercato del lavoro pone in essere. Ciò vale in modo parti-
colare per la situazione italiana in cui alcune delle principali tra-
sformazioni in atto –, tra cui la crescente precarizzazione del lavo-
ro, l’aumentata frammentarietà dei percorsi di carriera e la pro-
gressiva difficoltà nell’inserimento lavorativo – presentano eviden-
ti effetti sulle scelte di paternità e di conciliazione. In Italia, a dif-
ferenza di quanto accaduto in altri paesi europei, le recenti rifor-
me del mercato del lavoro non hanno tenuto in adeguata conside-
razione i rischi sociali che i processi di flessibilizzazione portano
con sé e tali cambiamenti non sono stati accompagnati da adegua-
ti strumenti di protezione57. La crescente precarietà pone oggi evi-
denti complicazioni ai soggetti che intendano mettere in atto pro-
getti di paternità e maternità. 

Le coorti più giovani, ovvero quelle nate a partire dalla seconda
metà degli anni ’60, hanno conosciuto in modo crescente queste
dinamiche e, se non adeguatamente sostenuti dalle proprie fami-
glie di origine, hanno sperimentato maggiori difficoltà delle coorti
precedenti a stabilizzare i propri percorsi di carriera e le proprie
scelte di vita. Queste nuove difficoltà vanno a sommarsi a quelle
già strutturalmente presenti, appesantendo ulteriormente il qua-
dro sociale delle generazioni più giovani, soprattutto nel caso del-
la componente femminile58. Dal punto di vista analitico, infatti,
non è sufficiente rappresentare le nuove situazioni familiari e pro-
fessionali solo attraverso le categorie contrattuali introdotte negli
anni più recenti. La realtà lavorativa flessibile, infatti, si sta diffe-
renziando progressivamente e sta creando un groviglio di percor-
si, spesso di labirinti, che dipendono da una molteplicità di fatto-
ri, come esempio dalle diverse condizioni familiari di origine che,
a loro volta, condizionano e ridefiniscono i progetti di vita e gli

03 ParteI_Zanutto_75  23-02-2012  9:28  Pagina 95



96 Padri che cambiano

59 R. RIZZA, Lavoro atipico, impresa e sicurezza sociale. Una ricerca, paper presenta-
to alla prima conferenza annuale ESPAnet, Ancona 6-8 novembre 2008.

60 R. PALIDDA, Vite flessibili. Lavori, famiglie e stili di vita di giovani coppie meri-
dionali, Angeli, Milano 2009.

61 G. CALAMARI, Debito d’ossigeno, DVD, Osella & Partners, 2009.
62 L. SALMIERI, Coppie flessibili. Progetti e vita quotidiana dei lavoratori atipici, Il

Mulino, Bologna 2006.

orientamenti al lavoro degli individui59. Le ricerche più recenti
sulla via italiana alla flessibilità offrono quadri allarmanti che de-
scrivono l’ambiguità di un modello che ha amplificato le criticità
già esistenti. Le nuove generazioni sembrano caratterizzarsi sem-
pre più per una visione della propria esperienza orientata al «vola-
re basso», ridimensionando progetti e aspirazioni. Esse presenta-
no una rinnovata dipendenza dalla famiglia che accentua il peso
delle variabili relative alla condizione d’origine. Nord e sud del
paese mettono in campo analoghi modelli di flessibilizzazione ge-
nerando effetti molto diversi tra loro a causa delle differenze strut-
turali presenti in queste due aree. Al centro-nord prevale un
orientamento al market-flexicurity, mentre nel mezzogiorno preva-
le una flex-insecurity, dovuta alle peggiori condizioni del mercato
del lavoro e ad una minore maturità del mercato del lavoro. Al
nord la forte diffusione del un tessuto imprenditoriale rende age-
vole il passaggio da un’occupazione all’altra. Viceversa, al sud, la
ridotta espansione del mercato espone i singoli a lunghi percorsi
di avvicinamento ai ruoli desiderati. Percorsi spesso vissuti in soli-
tudine e senza particolari contributi da parte dei servizi di orienta-
mento e di formazione al lavoro. Questi lavoratori del sud, molto
più che al nord, sono costretti a transitare verso la vita adulta sot-
to il diseguale e sottile paracadute del welfare familiare60. Si
preannuncia, per chi entra in questo tipo di dinamiche lavorative,
una esperienza in «debito di ossigeno» come racconta il docu-film
di Giovanni Calamari61. Questi soggetti costruiscono famiglie cui
le recenti trasformazioni del mercato e la crisi economica, hanno
generato un senso del baratro e dell’impossibilità di avere un futu-
ro davanti62. La precarietà nelle coppie, sebbene dia luogo in mol-
ti casi a nuovi livelli di negoziazione tra padri e madri, riducendo
l’asimmetria, non sembra tuttavia scardinare i modelli tradizionali
in cui le madri presentano maggiori carichi di lavoro non retribui-
to rispetto ai padri. La partecipazione degli uomini al lavoro di
cura non è significativamente diversa da quanto avviene all’inter-
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no delle coppie con rapporti di lavoro tradizionali. Le coppie fles-
sibili, in cui si condividono in modo paritario le attività domesti-
che, sono infatti una esigua minoranza mentre si conferma il mo-
dello tradizionale in cui la partner femminile è l’unica responsabi-
le di queste63. Tra i compiti assunti dagli uomini, inseriti in lavori
flessibili, prevalgono ancora le piccole riparazioni e gli adempi-
menti burocratici proprio come accade nei modelli familiari tradi-
zionali. È interessante notare, inoltre, come l’aumento della parte-
cipazione maschile ai lavori domestici nelle coppie totalmente
flessibili, si riduca immediatamente nei casi in cui l’uomo è il lavo-
ratore flessibile e la moglie è disoccupata o casalinga. Inoltre,
quando i contratti flessibili diventano reiterati, trasformandosi in
una sorta di trappola per chi vi entra, si osserva che le transizioni
alle scelte familiari e procreative sono più lente e continuamente
posticipate64. 

I pochi dati qualitativi, relativi alle modalità con cui i padri
«flessibili» affrontano le nuove situazioni lavorative, consentono di
rilevare la presenza di una sorta di dicotomia tra i padri che subi-
scono passivamente la flessibilità e quelli che, invece, riescono a
porsi in modo più attivo perché dotati di una certa possibilità con-
trattuale all’interno del mercato del lavoro65. Se nel primo caso si
osserva una sorta di «attesa», che accompagna i passaggi tra i vari
incarichi, nel secondo prevale l’idea della pressione continua e del
rischio di perdere le opportunità professionali e di reddito di cui si
dispone. Questa distinzione sembra connotare anche l’esperienza
dei padri: da un lato la paternità si connota per una dimensione di
irrazionalità, ovvero per il fatto che, pur realizzandosi al di fuori di
criteri di scelta razionale, essa viene tuttavia vissuta come un’espe-
rienza arricchente. Dall’altro, invece, i padri esprimono preoccupa-
zioni non tanto in relazione alla sostenibilità economica della nuo-
va condizione genitoriale, quanto piuttosto in relazione all’inconci-
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liabilità dei propri ritmi di lavoro con il modello di paternità desi-
derato66. 

Anche tra padri e madri di coppie flessibili, quindi, si osserva
una diversa distribuzione dei tempi dedicati al lavoro e ai compiti
di cura. I padri inseriti in percorsi flessibili evocano un modello di
paternità improntato all’affettività e alla cura attenta delle esigen-
ze dei figli. Tuttavia, questo modello, si può realizzare solo quan-
do si può disporre di un tempo sufficiente ad assolvere questi
compiti come, ad esempio, nel caso in cui si lavori su turni o con
molta libertà di autogestione dei tempi. Negli altri casi i padri so-
no presenti solo ad inizio e fine giornata. Nei loro racconti il rife-
rimento alla difficoltà di conciliazione è quasi assente, a differenza
di quanto accade nei racconti delle madri67. Queste situazioni la-
sciano intendere che i cambiamenti sul lavoro non stanno portan-
do a nuovi modelli di coabitazione. Piuttosto, le coppie flessibili
negoziano in misura maggiore il loro coinvolgimento ma sempre
modulando il copione tradizionale di suddivisione dei ruoli. La
differenziazione dei modelli passa, ancora una volta, attraverso un
cambiamento della visione culturale che apra a scelte specifiche,
articolate e comprensive dei progetti professionali delle partner,
capaci di decostruire i vincoli strutturali che persistono.

6. La paternità: sostenerla strutturalmente 
e promuoverla culturalmente

In questo contributo si è cercato di mettere in evidenza come il
verificarsi di cambiamenti negli assetti familiari e nei modelli di
paternità non sia in assoluto una novità di questa epoca. Pur per-
manendo l’egemonia maschile su ogni aspetto della società, sono
esistite nel passato, così come sono presenti oggi, possibilità diver-
se di costruire modelli familiari e di paternità in discontinuità con
il modello dominante. Tuttavia, da un punto di vista quantitativo,
si tratta di casi tuttora numericamente circoscritti, così come sono
ancora rare le organizzazioni disponibili ad attivare politiche di
conciliazione ugualmente attente agli impegni di cura di padri e
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madri in grado di incentivare l’orientamento alla cura dei primi. 
Quali strategie sono oggi perseguibili per promuovere effettivi

cambiamenti nelle pratiche e nei modelli di paternità in grado di
superare le criticità fin qui segnalate? Quali altre si possono intra-
vedere nel breve periodo?

In primo luogo andrebbero riconosciute politiche di concilia-
zione specifiche per i padri, affinché le differenze strutturali tra
uomini e donne non continuino ad apparire come più «conve-
nienti» sia per l’azienda che per le famiglie. In questo senso un’at-
tenzione specifica va rivolta alla sostenibilità economica delle va-
rie transizioni (costituzione di un nucleo autonomo e nascita dei
figli), contemplando anche le asimmetrie di reddito che il mercato
del lavoro italiano favorisce attraverso i processi di segregazione
di genere orizzontale e verticale. Se, infatti, per le famiglie conti-
nuerà ad essere più «razionale» privarsi dello stipendio delle ma-
dri, piuttosto che di quello dei padri, se le aziende continueranno
a percepire la maternità delle lavoratrici come un fattore di ri-
schio e se, infine, la paternità sarà rappresentata univocamente
come un indice di stabilità e garanzia nella disponibilità verso i
tempi di lavoro opposta alla inaffidabilità dei tempi offerti dalle
madri, sarà molto difficile riuscire a superare gli attuali assetti.
Potrebbe essere utile pensare, in tal senso, ad incentivi per le
aziende che promuovano politiche per facilitare la presenza fem-
minile nei ruoli di responsabilità, superando l’attuale orientamen-
to a sostenere il solo ingresso delle donne nel mercato del lavoro.
Ciò potrebbe favorire una ridefinizione dei modelli di negoziazio-
ne interna alle coppie rispetto alla divisione dei compiti di cura,
sostenendo così un maggior equilibrio tra partner anche sotto il
profilo del reddito68. 

Un secondo ambito di intervento riguarda l’esigenza di trovare
correttivi adeguati al welfare tradizionale affinché sappia dare ri-
sposte alle famiglie messe in difficoltà dalla crescente precarietà
delle esperienze di vita e di lavoro. La flessibilizzazione del merca-
to del lavoro non produce automaticamente nuovi assetti familiari,
caratterizzati da maggiore simmetria tra i partner, ma tende piut-
tosto ad introdurre dimensioni di criticità come il precariato, la
frammentarietà e l’impossibilità di accedere al credito, che si stra-
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tificano su quelle già presenti nei modelli di famiglia e di lavoro
precedenti. Sono urgenti politiche di sostegno e di presa in carico
di figli che nascono in contesti familiari precari. Se, come accade
in altri paesi del nord Europa, si riuscisse a ribadire che i nuovi
nati sono un patrimonio di tutta la collettività, le famiglie precarie
potrebbero disporre di risorse maggiori per provvedere ai bisogni
dei figli, sgravando gli stessi dal bilancio familiare almeno nelle fa-
si di maggiore bisogno dei bambini. In questo contesto i padri
avrebbero minori alibi e minori pressioni ad investire in modo
crescente sul proprio impegno lavorativo, spesso a scapito della
condivisione dei compiti di cura con le proprie partner. Più in ge-
nerale, nell’ipotesi di riuscire a far emergere un nuovo modello di
welfare, adeguato all’attuale frammentazione e differenziazione
dei rapporti di lavoro, sarebbe auspicabile che il sostengo ai pro-
getti di vita, ed in particolare di transizione alla paternità e alla
maternità, fosse completamente slegato dalla collocazione lavora-
tiva e dalla specifica tipologia contrattuale.

Al tempo stesso è opportuno intervenire sul piano culturale atti-
vando percorsi di sensibilizzazione già a partire dalle coorti più
giovani. All’interno dei percorsi scolastici, ed in particolare nelle
scuole superiori e nei corsi volti alla professionalizzazione e agli in-
serimenti lavorativi, potrebbero essere realizzate iniziative formati-
ve mirate a favorire, in studenti e studentesse, una maggiore consa-
pevolezza rispetto alle relazioni di genere e alle future traiettorie fa-
miliari e lavorative. La scommessa, infatti, è che l’eventualità di una
nascita non sia più percepita come un salto nel buio o come una
possibile insidia per il proprio futuro da procrastinare il più a lun-
go possibile69. Finché il lavoro continuerà ad essere rappresentato
come elemento caratterizzante ed esclusivo dell’identità sociale
maschile, e come principale veicolo di transizione alla vita adulta,
l’esperienza della paternità, che pure rappresenta uno spazio di
competenza altrettanto importante, rimarrà una scelta ancillare re-
siduale e connotata da «iper-razionalità». 

Qualunque iniziativa di policy, infatti, può ottenere ben pochi
risultati se non si aprono ulteriormente le nostre capacità di perce-
pire e di «nominare» i nuovi modi già ora messi in campo dai pa-
dri che cambiano. Per guardare con libertà a queste nuove oppor-
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tunità è probabilmente necessario superare la ricorrente tendenza
a costruire bilanci analitici tra ciò che i padri erano in passato e
ciò che sono oggi. Al contempo è importante evitare una auto-
rappresentazione dei padri stretta nella rigida dicotomia di due
opzioni statiche (tradizionali vs. innovativi), ma piuttosto far sì
che essi possano recuperare uno spazio e un diritto ad essere pa-
dri «in ricerca» di un equilibrio per il cambiamento. Ciò significa
riconoscersi soggetti attivi di un mutamento sociale che non volge
verso «una» meta, ma verso una nuova responsabilità che, proprio
per i momenti di grande incertezza che la società sta attraversan-
do, dovrà essere interpretata nella piena libertà della coscienza in-
dividuale. La libertà dei soggetti e la loro capacità di riconoscere
nell’equilibrio delle relazioni tra le persone la base della conviven-
za sociale su cui sono inseriti anche i progetti di paternità e mater-
nità, sono forse la premessa migliore per accompagnare questo
cammino. Un cammino che necessita un’alleanza sociale comples-
siva e tutele attente affinché le persone, che vivono queste transi-
zioni, possano sentire il sostegno e il diritto alla cittadinanza più
completa. 

È in questo processo di ricerca di una rinnovata sintesi con le
diverse reti sociali – private e pubbliche – in cui siamo inseriti, che
si concretizza il senso di un «risveglio», come quello di Victor, da
un sonno di privilegio e di asimmetria, che lo porta a ridefinire gli
equilibri sui cui ha costruito la propria vita, ristabilendo su nuove
basi quelle relazioni che sembravano perdute. 

Verso l’epilogo: Victor ha affrontato una serie di eventi e di esperienze
che finalmente gli permettono di «vedere» coloro che gli stanno intorno e
di «vedersi» attraverso i loro occhi. Improvvisamente si accorge della disat-
tenzione verso i figli, della strumentalità che segna il rapporto con le perso-
ne più vicine, tra cui in particolare la moglie, e del suo totale appiattimento
sulla sola dimensione dell’impegno professionale. Il travaglio conseguente
alla perdita della moglie e del lavoro gli offre dunque l’opportunità di pren-
dere coscienza della complessità che lo circonda e di avviare un percorso di
cambiamento. 

Una stanza in penombra. Victor chiama la suocera, ancora in montagna
con i nipoti, dal suo appartamento, scusandosi per non essere riuscito ad ar-
rivare prima, nonostante il giorno della partenza avesse promesso di farlo.
«Ecco Victor – risponde la donna all’altro capo del filo – su di lei non si
può fare affidamento. Lei è sempre così, i bambini hanno chiesto di lei ogni
giorno per due settimane e non li ha mai chiamati. Cosa pensa di fare do-
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mani? Se Marie non torna, cosa fa con i bambini?». E lui: «Ha ragione, mi
accorgo solo ora l’idiota che sono, è che vedo intorno a me solo nebbia, tan-
ta nebbia…». Allora lei osserva: «Beh, vede solo nebbia? È già qualcosa, è
segno che riesce a vedere qualcosa intorno a sé!». 

Passare attraverso la crisi non riporta alla fine necessariamente
su strade riconoscibili e rassicuranti, ma a prendere coscienza del
mondo circostante e di come sta cambiando. Rendersi finalmente
conto della «nebbia» che avvolge la quotidiana esistenza «ad una
dimensione» può davvero rappresentare, per i padri, l’opportu-
nità di un nuovo inizio, l’apertura di uno spazio per una paternità
possibile.
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